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Terry Waite Thomas Sutherland 

Ostaggi liberi a Beirut 
Waite e Sutherland 
rilasciati dopo sei anni 
«Il nostro incubo è finito» 

UMBERTO D I QIOVANNANOILI 

I* 

• i «Annunciamo che stia
mo per rilasciare Tcny Waite e 
Thomas Sutherland». Cosi alle 
prime ore dell'alba di ieri la 
Jihad islamica, da Beirut, ave
va preannunciato la liberazio
ne dei due ostaggi occidentali 
che da più tempo erano nelle 
mani degli estremisti musul
mani. E questa liberazione, at
tesa da anni, e avvenuta nel 
tardo pomeriggio. A dame 
conlerma ufficiale è stato 
Giandomenico Picco, l'inviato 
speciale in Libano del segreta
rio generale delle Nazioni Uni
te, Perez De Cuellar. Nella tele
fonata al segretario dell'Onu, 
Picco ha anche rivelato che la 
Jihad sarebbe disposta a libe
rare gli altri ostaggi ancora nel
le sue mani entro Natale e che 
ciò trova conferma nel gover
no siriano e in quello iraniano 
che - ha alfermato l'inviato 
speciale dell'Onu - «mi hanno 
sempre sostenuto moltissimo 
in questa impresa». A confer
ma dell'avvenuto rilascio è 
giunto poi. nel primo pomerig
gio, il comunicato del ministro 
degli Esteri libanese, Fares 
Bwciz. nel quale a nome del 
governo di Beirut si esprimeva 
«grande soddisfazione» per la 
positiva conclusione della vi-

, ccnda e si esortavano i fami
gliari delle persone ancora de
tenute alla pazienza, sottoli
neando che «il loro calvario e 
prossimo alla fine». Subito do
po l'annuncio ufficiale della li
berazione, un aereo della Raf 
con a bordo il fratello di Terry 

' Waite e partito da una base 
militare inglese, su richiesta 
del Foreign Office, alla volta di 

; Damasco per rimpatriare l'o-
> staggio britannico. Appena li-
; berato, Terry Waite ria riferito 

in una conferenza stampa (al
la quale ha partecipato anche 
Thomas Sutherland) una di-

1 esarazione dei suoi rapitori 
sull'imminente rilascio dei tre 
americani ancora sequestrati. 
Joseph Cicippio e Alan steen 
verrebbero liberati entro cin
que giorni, Terry Andersons 
entro novembre. 

La giornata di ieri ha offerto 
utili indicazioni per capire me
glio la realtà mediorientale del 
•dopo conferenza di Madrid». 
Per capire, ad esempio, che 
dietro le durissime accuse lan
ciate dagli ayatollah iraniani ai 
•traditori della causa palestine
se» e dietro gli stessi irrigidi
menti siriani, si cela un «reali
smo politico» che porta sia 
Teheran che Damasco a porre 
un freno alla frenesia militari
sta e al «furore antioccidenta
le» dei gruppi oltranzisti liba

nesi. E la liberazione di Waite e 
Sutherland ne e un ulteriore 
conferma. D'altro canto, non è 
un certo un fatto meramente 
«tecnico» che un passaggio ob
bligato per tutti gli ex ostaggi li
berati in Libano - nel loro 
•viaggio di ritorno» ad una vita 
normale - sia la Siria. In una 
realtà come quella mediorien
tale, dove i fatti simbolici han
no sempre un loro risvolto po
litico, ciò vuol dire una cosa 
ben precisa: che Hafez Assad, 
la «volpe di Damasco», non ha 
alcuna intenzione di rompere 
le buone relazioni istaurate dai 
giorni della crisi del Golfo con 
gli Stati Uniti, e che l'oculata 
gestione politica del dramma 
degli ostaggi serve a ribadire la 
centralità della Siria nella defi
nizione dei nuovi equilibri me
diorientali. E un riconoscimen
to del ruolo positivo avuto da 
Damasco è subito giunto dalla 
Casa Bianca, dove uno dei 
portavoci del presidente Bush 
ha sottolineato che «la libera
zione dei due ostaggi e in pie
na sintonia con la linea del ne
goziato inaugurata a Madrid». 

In questo contesto, non ap
pare affatto casuale la scelta di 
liberare proprio il cinquanta
novenne Thomas Sutherland, 
l'ex-rettore della facoltà di 
agraria all'università america
na di Beirut, fino a ieri l'ostag
gio più «anziano», dopo il gior
nalista Terry Anderson, tra gli 
occidentali detenuti dalle mili
zie integraliste. Rapito il nove 
giugno 1985. Sutherland ha 
trascorso 6 anni, 4 mesi e nove 
giorni in cattività: un triste pri
mato, a cui si accompagna 
quello del più sfortunato pri
mo giorno di libertà. Il profes
sore americano, infatti, tornerà 
a casa appena in tempo per 
assistere alle esequie del suo
cero William Murrcy, deceduto 
due giorni fa ad Ames, nello 
Stato dello lowa. Ma ancor più 
emblematica 6 la liberazione 
del cinquantaduenne Terry 
Waite, il personaggio più inte
ressante, dal punto di vista po
litico, tra quelli che hanno 
condiviso r«incubo libanese». 
Un «professionista del rischio» 
che ama le missioni «impossi
bili»: questa, in fondo, è l'im
magine che più si addice al
l'uomo inviato nel 1985 in Li
bano dall'Arcivescovo di Can
terbury per negoziare con le 
milizie sciite la liberazione di 
quattro ostaggi americani. Un 
compito che Waite aveva già 
assolto, con successo, prima in 
Iran e poi in Libia, nel 1985, 
quando riuscì a convincere 
Gheddafi a scarcerare quattro 
cittadini britannici. 

Ore di terrore a Mogadiscio: 
il generale Aidid ha preso 
il controllo della città 
Lotta tra i partiti al potere 

Occupata e danneggiata 
la nostra sede diplomatica 
Sequestrati i 18 funzionari 
ora tutti in salvo 

Il presidente somalo in fuga 
Blitz all'ambasciata italiana 
Nuova giornata di terrore in Somalia: il presidente 
Ali Mahdi sarebbe in fuga mentre il generale Aidid, 
capo dell'ala militare del «Congresso somalo unito» 
avrebbe preso il controllo di Mogadiscio dopo due 
giorni di battaglia. Ore d'angoscia per 18 funzionari 
dell'ambasciata italiana occupata e saccheggiata. 
Ma tutti sono stati messi in salvo e trasportati nella 
sede di un'organizzazione umanitaria. 

mm MOGADISCIO. Il presiden
te della Somalia Ali Mahdi 
Mohamed sarebbe stato rove
sciato dal suo principale anta
gonista, il generale Moham-
med Alrah Aidid, presidente 
del partito al potere, il «Con
gresso somalo unito» al termi
ne di due giorni di combatti
menti e dopo che era stata oc
cupata l'ambasciata italiana. 

Lo ha rilento ieri la radio di 
Stato a Mogadiscio. Da Nairo
bi, in Kcnia, fonti diplomatiche 
hanno osservato che «l'unica 
conclusione certa che si può 
trarre da queste notizie e che 
Aidid ha preso il controllo del
la radio nazionale» finora nelle 
mani di Ali Mahdi, ora in fuga 
da Mogadiscio, che, nel gen
naio scorso, aveva preso il po
sto dell'ex presidente Siad Bar
re. 

La battaglia, con tiri di can
none da 106, s'era iniziata due 
giorni fa tra le due principali 
fazioni del «Congresso» costi
tuita dai membri della confe
derazione Hawiye, divisa in 
numerosi gruppi, tra ì quali gli 
Abqual che sostengono Mah
di, il quale non era mai riuscito 
ad estendere il suo potere oltre 
la capitale mentri' il sud del 

paese era sempre rimasto in 
mano ad alcune tribù, fuori dal 
controllo presidenziale, e gli 
Habr Gedir Saad, che appog
giano Aidid. Non c'è per il mo
mento un bilancio delle vitti
me, ma secondo fonti diplo
matiche di Nairobi, dovrebbe 
essere inferiore a quello che si 
registrò negli scontri scoppiati 
nel settembre scorso tra le fa
zioni del clan Hawije, in cui 
morirono almeno mille perso
ne mentre altre 1500 rimasero 
ferite. 

L'esautorazione di Ali Mah
di Mohammed dalla presiden
za della repubblica somala co
stituirebbe il crollo di tutta l'im
palcatura diplomatica, giuridi
ca e costituzionale scaturita 
dagli accordi di Gibuti tra le fa
zioni somale il 21 luglio scor
so. Ha dichiarato all'agenzia 
Ansa un diplomatico occiden
tale: -l-a faida tra l'ala politica 
impersonata da Ali Mahdi e 
quella militare, incarnata da 
Mohammed • Afrah Aidid 
avrebbe avuto quest'ultimo co
me vincitore anche per defe
zioni inattese dell'ultima ora di 
frange politiche che avevano 
stretto un patto di amicizia e di 
solidarietà con il presidente» 

Il braccio di ferro tra Ali 
Mahdi e Aidid, in realtà, era in 
piedi da mesi. Il più recente 
episodio per «far vedere chi co
manda in Somalia» era culmi
nato con il velo opposto da Ai
did all'atterraggio a Mogadi
scio dell'aereo che aveva a a 
bordo una delegazione della 
Farnesina guidata dal sottose
gretario agli Esteri, Andrea Bor-
ruso, il 29 ottobre scorso. In 
quella occasione era apparso 
chiaro che i rapporti tra i due, 
in lotta per il polere, erano arri
vati all'estremo limite, Bomiso 
era stato invitato da Mahdiu 
per portare aiuti d'emergenza 
alla Somalia, ma la cosa non 
era piaciuta ad Aidid, deside

roso, appunto, di mostrare che 
era lui il vero «controllore» del 
presidente. 

Ore d'angoscia e di terrore, 
come si e detto, per il persona
le dell'ambasciata italiana. Un 
gruppo di guerriglieri apparte
nenti alla fazione di Aidid ha 
attaccato e saccheggiato la no
stra rappresentanza diplomati
ca a Mogadiscio. In un primo 
momento le notizie provenien
ti da Nairobi indicavano che i 
diplomatici erano stati presi in 
ostaggio. Ma le successive veri
fiche compiute dall'ambascia
tore italiano in Somalia. Mario 
Sica, che ieri si trovava a Nairo
bi, hanno permesso di stabilire 
che tulto il personale, 18 per-

Un paese diviso 
dalle rivalità 
fra clan e tribù 

sone, era stato trasferito nella 
sede dell'organizzazione «Mc-
decins sans Ironticres». Non 
solo: tre donne, dipendenti 
dell'ambasciata, tra le quali la 
segretaria di Sica, Rita Matta, 
erano state liberate poco do
po. Secondo alcuni lonti. inol
tre, sarebbe stato proprio Ai
did, dopo aver «sconfessato» i 
suoi, a dare l'ordine di porre in 
salvo gli italiani. Ma la spiega
zione dell'attacco alla nostra 
residenza diplomatica potreb
be nascondere un disegno 
preciso: Aidid vorrebbe i 70 
miliardi di dollari che reclama 
da tempo all'Italia, pari al dicci 
per centro degli investimenti 
italianui, realizzati attraverso il 
fondo aiuti. 

Nel fornire i particolari del
l'attacco alla sede diplomatica 
italiana, l'ambasciatore Mano 
Sica ha affermato che, atte
nendosi a precise disposizioni, 
i sei carabinieri in servizio di si
curezza non hanno utilizzato 
le armi in dotazine. Successi
vamente una squadra di milita-
n «disciplinata», agli ordini del
lo stesso Aidid, e accorsa al
l'ambasciata ed ha preso in 
consegna i funzionari provve
dendo ad accompagnarli pres
so l'organizzazione umanitaria 
che si trova nell'ospedale Me
dina. «Tutti e 18 - ha aggiunto 
Sica - stanno bene e al più 
presto, ovvero quando la situa
zione militare sarà tornata alla 
normalità, si provvedere al lo
ro trasporto a Nairobi o a Gibu
ti». L'ambasciata, evacuala il 
12 gennaio scorso durante la 
rivolta che mise in fuga Barre, 
era stata parzialmente riaperta 
il 31 luglio scorso. 

-£MMàk 

• H Quando nel gennaio 
scorso Siad Barre venne co
stretto a fuggire da Mogadi
scio, devastata da oltre due 
settimane di feroce battaglia 
Ira gli insorti e i «berretti rossi» 
del dittatore, erano in molti a 
sperare (o piuttosto a illuder
si) che fosse per la Somalia l'i
nizio di una fase nuova, la fine 
di un periodo di violenze, di 
lutti, di corruzione. Sono ba
state poche settimane a dimo
strare che purtroppo non era 
cosi: il neo-presidente Ali Mah
di, nominato dal vittorioso 
Congresso della unita somala 
(Use, secondo le iniziali ingle
si) . si era a malapena insedia
to che nella capitale, e poi nel 
resto del Paese, esplodevano 
conllitti sanguinosi fra le diver
se forze dell'ex-opposizione, 

che in teoria avrebbero dovuto 
unirsi in una nuova «coalizione 
democratica» di governo e che 
invece si dimostravano inca
paci di superare le loro rivalità 
politiche e soprattutto tribali. 

Questa e infatti la realtà vera 
della Somalia: un Paese disa
strato, certo, dalla dittatura 
personale sanguinaria e cor
rotta di Siad Barre (inaspritasi 
e degenerata soprattutto dal 
1977, dopo il fallimento del
l'avventura militare nell'Oga-
den), ma nel quale la suddivi
sione in tribù e in clan - e dun
que l'affiliazione tribale - fini
sce per prevalere su ogni altro 
legame o legittimazione. Il 
clan del clan era senz'altro 
quello ruotante intorno al dit
tatore e alla sua famiglia, che 
aveva letteralmente «occupa

lo» tutte le cariche e i centri di 
potere e si era appropriato del
le peraltro magre risorse della 
Somalia (ma soprattutlo degli 
ingenti aiuti economici e fi
nanziari elargiti improvvida
mente dal governo italiano), 
tanto da guadagnare allo stes
so Siad l'epiteto popolare di 
«bocca larga». Ma a clan diversi 
e spesso contrapposti si richia
mavano anche i movimenti di 
opposizione o «di liberazione», 
che non a caso avevano anche 
una precisa caratterizzazione 
territoriale: l'Use a Mogadiscio 
e dintorni, il Movimento nazio
nale somalo nel nord ex-ingle
se, il Fronte democratico per la 
salvezza della Somalia nel sud 
e nell'ovest, e cosi via dicendo. 
Queste divisioni, già evidenti 

nella clandestinità, si sono ac
centuate - per un paradosso 
soltanto apparente - dopo la 
vittoria sul dittatore e l'assun
zione del potere. 

Nei ripetuti sanguinosi scon
tri fra le diverse lazioni si e ov
viamente inserita anche l'azio
ne degli emissari di Siad, ar
roccato con i suoi «fedelissimi» 
nel sud del Paese (tanto che il 
«sudista» Fronte democratico 
di salvezza è stato accusato 
dall'Use di «collusione» con 
l'ex-dittatore); ma la gravita 
dei contrasti era tale da sfocia
re, im maggio, addirittura nella 
secessione del nord, unilate
ralmente eretto dal Movimento 
nazionale somalo in «Repub
blica del Somaliland». 

Nel mese di luglio tutti i mo
vimenti anti-Barre avevano in-

Il presidente 
della Somalia 
deposto, 
Ali Mahdi 

detto a Mogadiscio una confe
renza «di riconciliazione na
zionale» e avevano sottoscritto 
un accordo di pacificazione 
Ma l'intesa non e durata nean-
'che un mese: già in settembre 
Mogadiscio era insanguinata 
da nuovi scontri. E ora il con
flitto e esploso all'interno stes
so dell'Use, manco a dirlo fra 
due clan rivali: quello degli Ab-
qal (Ali Mahdi) e quello degli 
Habr Gedir Saad (gen. Aidid), 
quest'ultimo aiutato sotto ban
co - si dice a Nairobi, ed e ov
viamente difficile controllare -
dagli uomini di Siad Barre che 
lo avrebbero anche rifornito di 
armi. A fame le spese e ancora 
una volta la gente comune di 
Mogadiscio, per la quale la 
normalità resta un sogno. 

UG.L 

jf Incontro a Roma fra i due statisti che hanno anche espresso il loro «no» ad atti di forza contro la Libia 

Mubarak e Andreotti: la pace non è impossibile 
Visita lampo a Roma del presidente egiziano Muba
rak che ha avuto un incontro di lavoro con il presi
dente del Consiglio Andreotti ed è stato ricevuto in 
Vaticano da Giovanni Paolo II e al Quirinale dal pre
sidente Cossiga. Il «rais» ripartirà stamattina per Pari
gi. Nei colloqui si è discusso della conferenza di pa
ce di Madrid, della situazione nel Golfo, della ten
sione Usa-Libia, della Jugoslavia. 

(MANCARLO LANNUTTI 

i B ROMA. Un colloquio «pun
tuale ed approfondito» con 
uno scambio di informazioni 
al più alto livello fra due gover
ni «he collaborano a lutto 
campo e che sono sempre più 
uniti da interessi reciproci»- co
si il portavoce di Palazzo Chigi 
Pio Mastrobuoni ha definito 
l'incontro fra Mubarak e An
dreotti, svoltosi a Villa Doria 
Pamphili e prolungatosi poi in 
una colazione di lavoro. Si e 
trattato di un faccia a faccia 
dapprima a due e poi allargato 
ai rispettivi ministri degli Esteri 

Amr Musa e Gianni De Miche-
lis e nel quale - a conferma 
della franchezza di toni e della 
comunanza di vedute - sono 
stati affrontati tutti i temi più 
delicati, dal processo di pace 
in Medio Oriente alle accuse 
americane alla Libia, dalla si
tuazione nel Golfo alla trage
dia della Jugoslavia. 

L'attenzione dei giornalisti 
era particolarmente puntata, 
ovviamente, sul «caso Libia», 
che minaccia di trasformarsi in 
un nuovo «casus belli». Le pa

role di Mastrobuoni (che riferi
va le valutazioni comunicategli 
dal presidente Andreotti al ter
mine dell'incontro) sono state 
improntate al tempo stesso a 
fermezza e riserbo: ne emerge 
una dura condanna delle re
sponsabilità «di chi ha cornili-
messo un crimine cosi efferato 
e cosi odioso» ma anche il net
to rifiuto di qualsiasi azione di 
forza unilaterale, ed e proprio, 
evidentemente, in quest'ulti
mo elemento il senso della 
consultazione fra i due presi
denti, «Nessuno deve nutrire 
dubbi - ha detto il portavoce -
sulla volontà di condannare e 
colpire i responsabili di falli 
criminosi della gravità della 
strage di Lockerbic, che non 
hanno la minima attenuante e 
vanno puniti in maniera esem
plare; ma bisogna agire pervie 
legali e senza fare ricorso ad 
atti di forza». Nessun accenno 
(salvo probabilmente nel Uc
cia a faccia) alla identità dei 
suddetti «responsabili». A Villa 

Pamphili un giornalista egizia
no ha chiesto se sia in corso un 
tentativo di mediazione; Mu
barak ha risposto che l'Egitto 
«sta facendo qualcosa» ma alla 
domanda in che cosa consista 
la mediazione e se l'Italia vi sia 
implicata il «rais» ha risposto 
laconicamente che «si tratta di 
queslioni troppo delicate per 
parlarne». 

Sostanzialmenmte ottimista 
la valutazione sulla conferenza 
di pace. Si e infatti convenuto 
che, pur essendoci notevoli 
difficolta, si può «con pazienza 
e con calma» arrivare a risolve
re una volla per sempre la ver
tenza arabo-israeliana poiché 
«nessun problema e irrisolvibi
le», come ha affermato Muba
rak riscuotendo l'assenso di 
Andreotti; ed un grande mento 
per questa svolta nella crisi 
mediorientale va riconosciuto 
a Bush e a Baker «per gli sforzi 
che hanno saputo profondere 
senza risparmio». 

Sulla situazione nel Golfo. 

una valutazione per certi versi 
analoga a quella sulla Libia: 
obiettivo della coalizione - ha 
detto Mubarak - era liberare il 
Kuwait e non già liberare la 
scena irakena dalla presenza 
di Saddam Hussein; non si può 
dunque attribuire alla coalizio
ne alcuna responsabilità per il 
fatto che il dittatore e ancora al 
potere. Tradotta in chiaro an
che questa affermazione va 
letta come un «no» ad atti di 
forza unilaterali o a interferen
ze all'interno dell'lrak. come di 
qualsiasi altro paese. 

Infine la tragedia iugoslava. 
Mubarak e Andreotli sono 
preoccupati per le sorti di que
sto Paese e per la conseguente 
crisi del movimento dei non-
allineati, concorde il richiamo 
all'iniziativa delle Nazioni Uni
te, da concretizzare con l'invio 
di una forza di interposizione, 
e comune anche l'auspicio 
che la Jugoslavia «in qualche 
modo e sia pure ridisegnaU 
mantenga un grado di unità». 

India: le elezioni 
rafforzano 
il governo 
di Narasimha Rao 

\J0 elezioni legislative parziali che si sono svolte in India sa
bato hanno segnato il ralforzamento del governo formato 
dal partilo del «Congresso I» a conclusione delle votazioni 
generali del 15 giugno scorso È stato anche un successo 
personale del primo ministro Narasimha Rao. nuovo presi
dente del «Congresso» dopo l'assassinio di Rajiv Gandhi, av
venuto il 21 maggio nei pressi di Madras, da parte di un com
mando suicida formato probabilmente da tamil separatisli 
•tigri» di Sri Lanka. Rao è stato il primo indiano ad essere no
minato primo ministro ancora prima di essere eletto al par
lamento. Cinque mesi dopo aver formato il suo governo, 
K.io si e presentato candidato per il «Congresso» in una cir
coscrizione dello stato di Andra Pradesh e ha vinto con 
grande margine. Anche se il governo centrale resta un go
verno minoritario, esso esce dunque rafforzato dal voto, cosi 
come e aumentato il prestigio del «Congresso», Queste vota
zioni straordinarie, che hanno interessato 21 milioni di elet
tori - dei quali però neanche il 50 percento ha votato - erano 
state indette per ovviare all'annullamento del voto avvenuto 
in diverse circoscrizioni a causa di incidenti e per la morte di 
alcuni candidati, Le operazioni si sono svolte anche questa 
volta tra molti incidenti con un bilancio di una decina di vitti
me. 

Filippine: 
rinviato 
il processo 
a Imelda Marcos 

Il governo filippino ha nnvia-
to di dieci giorni l'inizio del 
processo contro Imelda 
Marcos, la vedova dell'ex 
presidente delle Filippine 
Ferdinando Marcos, accusa-
la di corruzione e di appro-

™ ™ " * ^ ^ ~ ™ " " " ^ ^ " ^ ^ ^ ™ priazione indebita di con
tanti e di beni dello stalo per un valore di 5 miliardi di dollari. 
Imelda Marcos sarebbe dovuta comparire ieri in una udien
za preliminare dello speciale dipartimento anticorruzione 
per rispondere delle accuse concementi depositi segreti in 
banche svizzere per un ammontare di 365 milioni di dollari. 
I difensori hanno chiesto un rinvio di venti giorni ma il pro
curatore dello stato ha deciso per la metà. Imelda Marcos è 
tornata a Manila il 4 novembre dopo sei anni di esilio per es
sere processata per gli illeciti commessi nei venti anni di per
manenza al potere del manto. Ieri una trentina di dimostran
ti sono sfilati davanti al Dipartimento di giustizia con cartelli 
di protesta. 

Il principe Sihanouk ha invi-
lato ieri la comunità interna
zionale ad offrire aiuti per la 
ricostruzione della Cambo
gia, uno dei paesi più poveri 
del mondo devastato da una 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ lunga e sanguinosa guerra 
^ ^ ^ ^ ^ ™ ~ ™ ^ ^ ^ ^ — " ^ civile. L'ex sovrano ha for
mulato l'appello durante la visita in un ospedale di Phnom 
Penh cinque giorni dopo il suo ritorno dall'esilio. Sihanouk 
ha detto che la Cina ha già assicuralo il suo contributo allo 
sviluppo del paese e che altri aiuti possono venire dal Giap
pone, dalla Thailandia e dagli Usa. Sihanouk è presidente 
del Consiglio supremo nazionale della Cambogia, il governo 
provvisorio che raggruppa i leader delle quattro fazioni rivali 
cambogiane, i partigiani di Sihanouk, i khmer rossi, i nazio
nalisti di Sonn Sann e i filovielnamiti di Hu Sen. Domenica 
scorsa è tomaio a Phnom Penh Son Sen, leader dei khmer 
rossi, responsabili del genocidio di un milione di persone 
durante la dittatura di Poi Poi dal 1975 al 1978. Son Sen che 
era il capo della polizia segreta dei khmer non ha ricevuto 
manifestazioni ostili. Ieri Sonn Sann, il leader dei nazionali
sti, ha fatto sapere di aver rinviato il suo rientro a Phnom Pe
nh perche non è riuscito a trovare alloggio. 

Un appello 
di Sihanouk 
per aiuti 
alla Cambogia 

Migliaia di curdi 
in fuga 
minacciati 
dai soldati 
iracheni 

Nella zona a sud della città 
di Irbil. nel Kurdùttan irache
no, i curdi vengono scacciati 
dalle loro case sotto la mi
naccia delle armi da soldati 
iracheni, hanno riferito ieri 
alcuni profughi. Secondo 
fonti della resistenza curda, i 

cui guerriglieri peshmerga sono asserragliati a sud di Irbil, 
negli ultimi due giorni almeno 5.000 persone sono state co
strette a fuggire, in alcuni casi sotto il fuoco dell'artiglieria 
irachena. Con tale azione, hanno commentato le stesse fon
ti, il governo iracheno intende, con l'approssimarsi dell'in
verno, «destabilizzare ancora una volta il Kurdistan». L'eso
do è iniziato sabato, quando le truppe irachene hanno dato 
ai curdi 24 ore per lasciare la zona. «È la solita politica ira
chena, stanno costringendo i curdi ad andarseno in inverno, 
quando non ci sono posti dove andare», ha affermato Jamal 
Dizaiy, un avvocalo curdo di Irbil. Dopo la rivolta contro il 
regime di Baghdad nel marzo scorso, reparti dell'esercito 
iracheno sì sono installati nei dintorni e nel centro di Irbil, 
una città di 800.000 abitanti. 

IlonaStaller 
non gradita 
in Usa, secondo 
il «Daily News» 

llona Slaller non sarà pre
sente questa settimana all'i
naugurazione della mostra 
del marito Jeff Koons perché 
non è stata autorizzata a en
trare negli Stati Uniti. È 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ quanto sostiene il «Daily 
1^^ ,****^""™™ ,^—• l••••' , ,•** News», precisando nella ru
brica di pettegolezzi che la pomodiva incinta è stata ritenuta 
persona non grata non per una questione politica, ma mora
le. «Il dipartimento di stato ha la facoltà di respingere la do
manda di chi non è considerato all'altezza degli standard 
morali del paese», afferma il giornale. La mostra di Koon, 
dedicata in gran parte ad opere raffiguranti la moglie-mo
della llona Staller, sarà inaugurata il 23 novembre prossimo. 

VIRQINIA LORI 

Il «giallo del magnate» 
Nuova ipotesi su Maxwell: 
tentato rapimento 

M LONDRA Non passa gior
no che il «giallo Maxwell» non 
riservi un clamoroso colpo di 
scena. Ieri l'avvocato della fa
miglia del magnate dell'edito
ria, Julio Hernandez Claverie, 
parlando a Tenerife ha avan
zato l'ipotesi che l'editore 
scomparso la notte tra il 14 e il 
15 novembre al largo delle iso
le Canane possa essere stato 
vittima di un rapimento. La po
lizia spagnola, dal canto suo. 
sembra aver adottato una linea 
•pilatesca»; nessuna ipotesi 
viene esclusa, tutto e possibile. 
Stando a quanto riportato ieri 
dal quotidiano inglese EveninR 
Standard la tesi che Maxwell 
sia stato rapito, ucciso e getta
to in mare si sta sempre più 
rafforzando. «Ciò potrebbe 
spiegare il (alto- ha sostenuto 
l'avvocato Claverie- che il suo 
corpo sembra rimasto in ac
qua molto meno tempo di 
quanto si pensasse all'inizio... 
Maxwell aveva molti potenti 
nemici» Una tesi suffragata ne

gli ultimi giorni dalle rivelazio
ni sugli ingenti debiti di gioco 
accumulati dall'editore e su un 
misterioso, e burrascoso, verti
ce in mare avvenuto poche ore 
prima della sua morte 

Claverie ha poi aggiunto elic
lo strano foro trovato dietro l'o
recchio sinistro del cadavere 
«potrebbe fornire la chiave del
la misteriosa morte». La pre
senza del minuscolo foro e sta
la confermata ancora una vol
ta dal medico legale Luisa Gar
da Cohen secondo cui, riferi
sce sempre i'Even mg Standard, 
«presto si saprà dall'esame dal
l'esame necroscopico in corso 
da Madrid se la ferita è stata in
fetta al corpo prima o dopo la 
morte». La dottoressa ha co
munque aggiunto che lacera
zioni o altn segni potrebbero 
essere stati inlerti al cadavere 
durante le operazioni di recu
pero. A Tenerife, infine, sareb
be emersa la notizia che il ca
davere presentava anche une-
scorazione sulla fronte. 
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